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1. APERTURA DEI LAVORI 

Il 16 ottobre 2020, presso la sede del Teatro Faraggiana e in diretta sulla piattaforma Zoom, 

ha avuto luogo il workshop di progettazione partecipata “Analisi dei bisogni: approccio 

integrato tra contesto sociale e innovazione”. L’evento nasce dall’idea di favorire 

l’attivazione e il consolidamento  di nuove alleanze tra la pubblica amministrazione e il terzo 

settore e ampliare la “rete” di associazioni attive sul territorio novarese. 

Apre l’incontro Lucilla Giagnoni, 

Direttrice artistica del Teatro 

Faraggiana, dando il benvenuto ai 

partecipanti e augurando a tutti una 

proficua mattinata di confronto e 

dialogo in un momento 

particolarmente delicato a causa della 

pandemia in corso, soprattutto per il 

mondo delle arti performative che 

sono per la loro natura relazioni in 

uno spazio/tempo di condivisione 

(figura n.1). Cinzia Zugolaro, project 

manager DEA, vista la presenza di 

nuovi soggetti coinvolti illustra 

sinteticamente le azioni  e gli obiettivi 

del progetto europeo “DEA - Diversità E Arti performative per una società inclusiva del terzo 

millennio” (figura n.2).  Le attività in corso prevedono l’utilizzo delle arti performative nelle 

discipline della musica, danza e del 

teatro come strumento d’integrazione 

e crescita di persone con fragilità, 

vulnerabilità o comunque in situazioni 

di marginalità. Successivamente viene 

dettagliata la finalità del workshop e 

la metodologia M.O.V.E. attraverso la 

quale verranno individuate le azioni 

prioritarie d’intervento declinate sui 

servizi socio-sanitari-educativi 

pubblici. Il workshop “Analisi dei 

bisogni” si colloca all’interno del 

percorso di progettazione partecipata denominato #CANTIERE DEA che ha preso avvio il 13 

settembre 2019 con il primo workshop ed è proseguito il 25 maggio 2020 con il secondo 

workshop. Si sottolinea l’importanza dei canali social e del sito di progetto DEA dove possono 

essere reperiti i materiali sino a ora realizzati e rimanere informati sulle progettualità in 

corso. Il workshop ha registrato la partecipazione di nuovi soggetti la cui presenza darà 

impulso all’ampliamento della rete in via di costituzione. Di seguito si riporta l’elenco dei 

nominativi dei partecipanti e l’ente o l’organizzazione di appartenenza (Tabella n.1). 

Figura n. 1 – Lucilla Giagnoni, apertura workshop 

Figura n. 2 – Cinzia Zugolaro illustra il progetto DEA 

https://www.idearti.eu/diversita-arti-227
https://www.idearti.eu/diversita-arti-245
https://www.idearti.eu/diversita-arti-245
https://www.idearti.eu/
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N. NOME COGNOME ENTE/ORGANIZZAZIONE 

1 Luca Biolcati 
A.M.A. NOVARA ONLUS 
Associazione Malati Alzheimer 

2 Patrizia Veglione  ASSOCIAZIONE DIDEE - ARTI E COMUNICAZIONE 
3 Matteo Bonin COMUNITÀ EDUCAMONDO 
4 Rossella Carrera COOPERATIVA GEA 
5 Martina Frattini 

ENAIP PIEMONTE - CSF NOVARA 
6 Francesca Podda 
7 Gianluca Vacchini FONDAZIONE DELLA COMUNITÀ DEL NOVARESE 
8 Lucilla Giagnoni 

FONDAZIONE NUOVO TEATRO FARAGGIANA  
9 Roberto Pronzello 

10 Melissa Capelli IUSERFOR 
11 Leila Issazad 

LIBERA NOVARA 
12 Gabriele Ballaré 
13 Cristina Pastrello OLTRE LE QUINTE 
14 Cinzia Zugolaro 

FACILITATORI 15 Roberto Aloi 
16 Carlo Pandurini 

 

2. LABORATORI DI PARTECIPAZIONE – #Cantiere DEA: dalle 

«fondamenta» del percorso partecipato ai laboratori M.O.V.E. 

La seconda sessione dell’evento, dedicata al laboratorio di partecipazione M.O.V.E., ha 

riguardato un’analisi interattiva, multidisciplinare e partecipata in cui i soggetti 

partecipanti sono stati coinvolti nella condivisioni di proposte inerenti i servizi socio-

sanitari-educativi pubblici del territorio novarese (figura n.2 e n.3).  

 

L’obiettivo è di giungere all’identificazione di una visione comune che favorisca il 

raggiungimento di risultati specifici secondo un approccio integrato e cooperativo. 

Sono state individuate e condivise le tematiche strategiche su cui intervenire e i fattori 

maggiormente significativi che possono influenzare il contesto (figura n.4 e n.5). 

Tabella n. 1 – Partecipanti al workshop 

Figura n. 2 e n. 3 – Laboratori di partecipazione 



6 
 

 

Dal proficuo confronto tra le realtà intervenute risulta prioritario il “fare rete”, al fine di 

implementare le conoscenze, le competenze e i contatti per potere condividere obiettivi 

comuni, concertare le azioni da svolgere e coinvolgere tutti i partner nella realizzazione del 

progetto. Tra le iniziative promosse nel contesto novarese viene citata “La comunità che 

cura”, progetto che si colloca nell’ambito della Strategia We.Ca.Re il cui obiettivo 

primario è rafforzare la collaborazione tra nuovi partner e implementare le azioni da 

sviluppare riguardo all’assistenza delle persone anziane e con disabilità. Il “Tavolo fragilità”, 

sempre nell’ambito della programmazione We.Ca.Re, si riunisce con cadenza mensile e 

coinvolge soggetti che operano a contatto con persone anziane e fragili. L’obiettivo degli 

incontri è di raccogliere i bisogni e le richieste delle persone, immaginare e realizzare 

forme di accompagnamento e facilitazione per i cittadini anziani in difficoltà. A tale proposito 

è avvertita l’importanza di strutturare l’offerta dedicata alle persone che vivono in 

condizioni di marginalità al fine di favorire la fruizione dei servizi socio-sanitari e offrire una 

rete comunicativa, relazionale e di supporto. Viene coralmente riconosciuta, inoltre, la 

necessità di attivare collaborazioni e processi di co-progettazione tra Enti pubblici e 

Terzo settore al fine di condividere analisi e soluzioni. La lettura del bisogno, del contesto 

e la definizione delle modalità di intervento sono e dovrebbero essere frutto di uno sforzo 

congiunto di più soggetti di formazione eterogenea che si contaminano vicendevolmente con 

le proprie visioni e sensibilità. In questo senso il ruolo del teatro viene inquadrato come 

efficace mezzo di educazione e partecipazione in virtù del fatto che va a coinvolgere 

totalmente l’individuo, dalla sua corporeità fino al suo pensiero, ponendo l’arte all’interno dei 

processi formativi. Per quanto concerne questo aspetto viene sottolineato il carattere 

innovativo del progetto DEA le cui attività declinano gli aspetti artistici delle arti performative 

a un target particolare che è quello delle persone con fragilità e al contempo permettono di 

lavorare su quelli che sono i temi legati ai servizi pubblici. Ed è proprio sotto il profilo dei 

servizi pubblici che risulta di cruciale importanza la necessità di fornire alla collettività 

un’offerta chiara dei servizi a partire dalla mappatura degli enti e delle realtà che offrono 

servizi alla comunità. Al fine di raggiungere capillarmente differenti fasce di popolazione 

occorre dotarsi di un piano di comunicazione condiviso e orientato verso il dialogo e non 

Figura n. 4 e n. 5 – Condivisione di proposte 
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limitato esclusivamente a informare l’utenza. La platea è concorde nel riconoscere il valore di 

un soggetto che si costituisce erogatore di servizi alla comunità e interviene in maniera 

puntuale a coprire vuoti e carenze dell’ente pubblico. Un altro aspetto strategico per quanto 

riguarda le relazioni tra gruppi eterogenei costituiti da Enti, Associazioni, Fondazioni, ecc. è la 

presenza di un “catalizzatore” che organizzi la rete in divenire e faccia da connessione tra le 

varie realtà che, a partire dal basso, svolgono le proprie attività sul territorio novarese. Il 

Living Lab è lo strumento costruito ad hoc per supportare le progettualità in atto e può 

essere un punto di partenza dove fare confluire fin da subito le sinergie territoriali. 

Questo spazio sarà implementato in base alla partecipazione e ai contributi dei soggetti che 

sino a ora hanno preso parte al percorso di progettazione e ai tematismi affrontati. Verranno 

individuate le aree e gli ambiti di interesse comune in modo da sviluppare e supportare una 

nuova alleanza tra servizi, risorse del territorio, reti informali e cittadini. Collaborando con 

gli utenti finali e gli attori coinvolti e co-creando le soluzioni si riduce la complessità e 

l’incertezza dell’esito e aumenta la possibilità di trovare una soluzione concreta. Viene 

evidenziata l’opportunità di creare e condividere degli indicatori finalizzati alla messa a 

punto di uno strumento che faciliti il coinvolgimento di target specifici della popolazione. Un 

altro aspetto strategico riguarda la necessità di promuovere opportunità di partecipazione 

della collettività in modo da creare rapporti informali e al contempo potenziare e valorizzare 

le relazioni: le comunità, infatti, devono essere facilitate a “essere comunità” e non diventare 

esclusivamente target di servizi. A tale scopo occorrono sinergie in grado di agevolare la 

percezione e ampliare il valore della dimensione “fare parte di una rete”. Al bisogno di “fare 

rete” si accompagna spesso la resistenza a condividere i propri progetti che ogni ente e/o 

organizzazione manifesta nel momento in cui bisogna svolgere una determinata attività. I 

pregiudizi e la convinzione di sapere attuare meglio di un’altra organizzazione un’azione 

specifica è uno degli ostacoli principali al mettersi in gioco. Spesso queste criticità 

scaturiscono dalla mancanza di preparazione e abitudine a lavorare insieme, dal non 

riconoscere persone più idonee (interne o esterne) a coordinare le attività progettuali e 

difficoltà a mantenere la concretezza durante il lavoro. Sotto il profilo del coinvolgimento 

delle fasce giovani uno dei compiti a cui è preposto l’educatore è il sapere comunicare il 

valore aggiunto delle esperienze laboratoriali e didattiche che va oltre la semplice 

acquisizione di nozioni e informazioni ma fonda il suo essere sulla funzione che ha l’educatore 

di facilitare l’apprendimento attraverso riflessioni e azioni, stimolando e incoraggiando i 

giovani durante tutto il processo educativo-formativo. Nell’ambito dei servizi socio-

educativi ricopre un ruolo cardine il “Centro studi” di Novara che offre a studenti di tutte le 

età la possibilità di conseguire la licenza media inferiore e il diploma di stato per licei, istituti 

tecnici e professionali in un percorso di condivisione costante dei traguardi da raggiungere. 

All’interno dell’eterogeneo mondo novarese costituito da enti pubblici, terzo settore, mondo 

dell’associazionismo, no profit, ecc. è necessario avviare il dialogare tra le esperienze già 

presenti sul territorio con le nuove realtà costituite al fine di garantire una continuità di 

servizio e soprattutto acquisire informazioni riguardo all’esistenza a sistema della soluzione 

al tema trattato. Emerge come delle realtà dinamiche e rivolte verso gli interessi della 

cittadinanza, tra cui quella del Terzo settore e in particolare delle Fondazioni siano in grado 

di svolgere il ruolo di “facilitatori” per tutti i soggetti che intendono contribuire al benessere 

https://www.idearti.eu/diversita-arti-98
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del proprio territorio e le cui donazioni siano da impulso allo sviluppo locale. La natura 

particolare di queste realtà le configura come protagoniste di un nuovo welfare in grado di 

favorire l’infrastrutturazione sociale dei territori in cui operano. Altro aspetto prioritario 

riguarda la volontà di individuare un luogo dove la comunità che vuole sentirsi comunità 

può riconoscere il valore delle relazioni tra le persone. Uno spazio dove vengano 

individuate soluzioni e risorse e in cui gli attori possano portare il loro contributo in un 

contesto di condivisione degli sforzi e degli impegni. Una criticità che spesso accompagna i 

processi è il confondere l’azione con il progetto ovvero si scambia l’insieme di tutte le 

azioni, riflessioni e verifiche che conducono da un’idea alla sua realizzazione, con quella 

singola azione specifica che coincide con la scrittura materiale di un progetto. La 

programmazione e l’ideazione delle attività di un progetto è solo una parte limitata ed 

incompleta dell’intero processo che va costantemente aggiornato e verificato.  

Si fa altresì spazio la possibilità di avviare una comunicazione di qualità tra soggetti differenti 

in merito ai bisogni non necessariamente percepiti da ogni singola entità come temi prioritari. 

Anche la condivisione di strategie e visioni diversificate se opportunamente incanalate 

possono produrre idee e azioni indirizzate su sfide comuni. 

 

3. I RISULTATI DEL LABORATORIO DI PARTECIPAZIONE M.O.V.E. 

Tabella sinottica 

M antenere O rganizzare V alorizzare E vitare  

Eterogeneità delle 
competenze dei soggetti 
coinvolti 

Comunicazione efficace e 
condivisa dell’offerta dei 
servizi dedicati alla 
collettività 

Scambio di informazioni 
relative ai progetti 
esistenti tra esperienze 
consolidate e nuove 
realtà (condivisione di 
buone pratiche dal punto 
di vista dei contenuti e 
delle processualità) 

Pregiudizi e resistenze nel 
lavorare in rete 

Collaborazioni e processi di 
co-progettazione tra Enti 
pubblici e Terzo settore 

Presenza di un 
“catalizzatore” di 
territorio che animi la 
rete in divenire 

Ruolo delle Fondazioni 
nel terzo settore come 
supporto a progettualità 
sul territorio 

Confondere l’azione con il 
progetto 

Progetto “La comunità che 
cura” (nell’ambito della 
Strategia We.Ca.Re) 

Indicatori per target 
precisi di popolazione 

Valore aggiunto dei 
percorsi 
didattico/educativi 

Dispersione di momenti di 
approfondimento come i tavoli di 
lavoro, focus group, ecc. 

Centralità del ruolo del teatro 
come luogo democratico di 
espressione della singola 
persona 

Possibilità di 
partecipazione della 
collettività alla vita 
sociale 

Rapporti di comunità 

Generalizzazione dei 
bisogni/desideri (ciò che mi 
riguarda non è detto che interessi 
anche altri soggetti) 

Ruolo dell’arte performativa 
come strumento di 
interpretazione delle realtà 
complesse 

Comunicazione più 
“stretta”, da informazione 
a dialogo 

Luoghi di incontro per la 
collettività 

 

 
Opportunità di 
apprendimenti presso il 
Centro Studi di Novara 
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Il workshop di progettazione partecipata #Cantiere DEA: dalle «fondamenta» del percorso 

partecipato ai laboratori M.O.V.E.  si conclude con il lancio delle prossime attività inserite in 

cartellina e in particolare l’evento “Manifesto 111” di Virgilio Sieni in programma per il 21 

ottobre presso Nòva (ex caserma Passalacqua) e il laboratorio teatrale “Il Senso della Casa” 

previsto tutti i giovedì da novembre 2020 a maggio 2021 presso via Oxilia 4 a Novara. 

 

Si ricorda, infine, che nel Living Lab proseguirà lo scambio di informazioni, il lavoro di 

individuazione dei temi di interesse collettivo e la progettazione partecipata. 

 

https://www.idearti.eu/diversita-arti-98

